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TERZA DOMENICA PER ANNUM  C  2007

Abbiamo ascoltato un’abbondante parola di Dio.

Dovendo fare delle scelte, mi soffermo sulle prime righe di questo Vangelo di Luca, che è il prologo.

Luca è l’unico evangelista che premette un prologo al suo Vangelo.

Anche Giovanni incomincia il suo Vangelo con un prologo.

Quello di Giovanni però, più che un prologo, è piuttosto una sintesi bellissima e precisissima dei temi che l’evangelista si propone di sviluppare in tutto il suo Vangelo.

Si può quindi dire che soltanto Luca  tra gli evangelisti premette un prologo al suo Vangelo.

Che cosa dice Luca in questo suo prologo? E per quale scopo Luca premette questo prologo a tutto il suo Vangelo?

Luca ci dice nel suo prologo di aver voluto compilare una storia ordinata e ben documentata della vicenda di Gesù dai suoi inizi.

Queste poche righe del prologo (5 versetti in tutto), a leggerle con calma e attenzione, lasciano intuire come il messaggio di salvezza recato da Gesù sia stato predicato a voce per qualche tempo, prima di essere messo per iscritto.

Il Concilio Vaticano II, in una sua importante Costituzione, dice che gli autori sacri scrissero i quattro Vangeli scegliendo alcune cose tra le molte tramandate a voce; gli evangelisti, attingendo sia dai propri ricordi, sia dalla testimonianza dei testimoni oculari, scrissero i Vangeli per farci conoscere la “verità” degli insegnamenti dei Signore Gesù (cf. Dei Verbum, n. 19).

In tal modo quindi Dio ha voluto che nei Vangeli noi avessimo una testimonianza divina e perenne, alla quale poter ancorare fermamente la nostra fede.

Luca si rivolge a un certo Teofilo, chiamato “illustre”, e gli promette di scrivergli  perché possa conoscere a fondo tutto ciò che gli è stato detto a voce intorno a tutto ciò che il Signore Gesù ha fatto e ha detto.

Nel suo prologo l’evangelista Luca parla di <avvenimenti successi tra noi>, trasmessi da taluni, che egli chiama <testimoni fin dal principio>, i quali <divennero ministri della parola>.

Chi sono per S. Luca questi <testimoni>?

Egli non lo dice, ma si presume che  questi <testimoni>, che hanno trasmesso gli avvenimenti riguardanti la persona, la vita e gli insegnamenti di Gesù, siano 

· la Vergine Maria,

· gli apostoli,

· le pie donne e

· le altre persone che vissero con Gesù durante la sua vita sulla terra.

Luca dice ancora nel suo breve prologo di aver deciso <di fare ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi e di scriverne per te un resoconto ordinato, illustre Teofilo>.

Come si vede, con queste parole Luca fa una dichiarazione importante di serietà storica.

Luca, che era medico, quindi una persona istruita, prima di scrivere il suo Vangelo, fa <ricerche accurate su ogni circostanza fin dagli inizi>.

Che significa <fin dagli inizi>?

Significa che egli risale agli inizi della vicenda di Gesù; egli parte dall’annuncio dell’Angelo Gabriele 

· a Zaccaria, padre di Giovanni Battista, e

· alla Vergine Maria, Madre di Gesù.

Luca dice di scrivere <un resoconto ordinato> per un certo <Teofilo>, che chiama <illustre>.

Chi è questo Teofilo?

Può essere un importante personaggio di quel tempo; ma può anche non essere un personaggio reale; infatti, la parola <Teofilo>, da <teo> e da <filo>, significa <uno che ama Dio>.

Luca potrebbe in tal modo scrivere il suo Vangelo per tutti quelli che amano Dio.

Era di questo parere ad es. il nostro S. Ambrogio, vescovo di Milano.

Nel suo commento al Vangelo di Luca, S. Ambrogio scrive: <Questo Vangelo è stato scritto per Teofilo, cioè per colui che ama Dio. Se ami Dio è stato scritto anche per te, e, se è stato scritto per te, prendi il regalo che l’evangelista ti fa>.

Ma perché Luca scrive il suo Vangelo per coloro che amano Dio?

Risponde lo stesso Luca a questa domanda, dicendo a Teofilo, cioè a colui che ama Dio: <perché ti possa rendere conto della solidità degli insegnamenti che hai ricevuto>.

Luca afferma di essere uno scrittore estremamente serio, uno scrittore che, prima di scrivere, compie <ricerche accurate> sulla persona e sulla vita di Gesù, su quanto egli ha detto e ha fatto, perché i suoi lettori si rendano conto della solidità degli insegnamenti  che egli sta per trasmettere.

Luca sembra volerci dire nel suo prologo: un uomo serio non può essere un credulone, che si affida al primo che passa; un uomo serio vuole garanzie di verità per credere a qualcuno.

Gesù stesso si è premurato di offrire tante garanzie della verità delle sue rivelazioni.

Gesù garantisce la verità dei suoi insegnamenti con una impressionante quantità di miracoli.

Ecco perché Gesù può dire dei Giudei suoi contemporanei, che non hanno voluto credergli, che l’hanno invece odiato: <Se non avessi fatto in mezzo a loro opere che nessun altro ha fatto, non avrebbero alcun peccato; ma ora hanno visto e hanno odiato me e il Padre mio> (Gv. 15,24).

Il ragionamento di Gesù vale anche per quei cristiani del nostro tempo che lasciano la Chiesa Cattolica, per abbracciare un’altra religione … credo per convenienza.

Sanno costoro che solo nella Chiesa Cattolica si verificano  miracoli, cioè opere divine, che solo Dio può compiere?

Dobbiamo essere rigorosi intorno alle verità divine, se non vogliamo che il Signore, quando ci giudicherà, ci dica: <Avete abbandonato la mia Chiesa, non avete scusa>.   

